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" Egli mi invocherà e io lo esaudirò; 
gli darò salvezza e gloria, 
lo sazierò con una lunga vita."
“Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.”

G. La Quaresima si apre con il racconto delle tentazioni di Gesù. Poste alla soglia del suo ministero pubblico, esse sono in qualche modo l’anticipazione delle numerose contraddizioni che Gesù dovrà subire nel suo itinerario, fino all’ultima violenza della morte. In esse è rivelata l’autenticità dell’umanità di Cristo, che, in completa solidarietà con l’uomo, subisce tutte le tentazioni tramite le quali il Nemico cerca di distoglierlo dalla sua completa sottomissione al Padre. “Cristo tentato dal demonio! Ma in Cristo sei tu che sei tentato” (sant’Agostino). 

Canto: Viaggio nella vita
1. Avevo tanta voglia di viaggiare... Tu mi dicesti: "Vai" ed io partii... "Son vivo", dissi allora ad una donna, a te, amico mio, pensaci tu.

R: Prendimi per mano Dio mio, guidami nel mondo a modo tuo... La strada è tanto lunga e tanto dura, però con te nel cuor non ho paura.

2. Io sono ancora giovane Signore, ma sono tanto vecchio dentro il cuore. Le cose in cui credevo mi han deluso, io cerco solo amore e libertà.

3. Un giorno mi han proposto un altro "viaggio"...il cuore mi diceva: "Non partire". Quel giorno ero triste e me ne andai, la strada per tornar non trovo più...

4. Per me vicina è ormai la grande sera, il sole muore verso l'orizzonte... Io sento che il tuo regno è più vicino: son pronto per il viaggio mio con Te.

G. Nelle tentazioni viene anticipata la vittoria finale di Cristo nella risurrezione. Cristo inaugura un cammino - che è l’itinerario di ogni essere umano - dove nessuno potrà impedire che il disegno di Dio si manifesti per tutti gli uomini: la sua volontà di riscattarlo, cioè di recuperare per l’uomo la sovranità della sua vita in un libero riconoscimento della sua dipendenza da Dio. 
È nell’obbedienza a Dio che risiede la libertà dell’uomo. L’abbandono nelle mani del Padre - “Io vivo per il Padre” - è la fonte dell’unica e vera libertà, che consiste nel rifiutare di venire trattati in modo diverso da quello che siamo. Il potere di Dio la rende possibile. 

SAC. " Chiunque crede in lui non sarà deluso.”
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 4,1-13)
In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: ‘‘Non di solo pane vivrà l’uomo’’”. 
Il diavolo lo condusse in alto, e mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: “Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la dò a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me, tutto sarà tuo”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: ‘‘Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai’’. Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: ‘‘Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano’’; e anche: ‘‘Essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra’’”. Gesù gli rispose: “È stato detto: ‘‘Non tenterai il Signore Dio tuo’’. Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato. Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G. La Quaresima ci rivolge l’invito a ripartire da Cristo. È Lui la porta! È Lui la via! Questo significa che la vita cristiana è un cammino di conversione, un ritornare a Dio, da cui costantemente ci allontaniamo, un mutamento radicale di orientamento della persona che non pone più se stessa, ma Cristo, al centro della propria vita. Gesù Cristo è la profondità della nostra vita. Senza di Lui tutto diventerebbe insignificante. Lui è l’acqua viva e noi, invece, ci scaviamo cisterne screpolate che non tengono l’acqua. Lui è la vita, e noi per troppo tempo forse abbiamo frugato in cerca delle sue tracce nel mucchio immondo degli idoli. Abbiamo chiamato vita ciò che è una debole eco, un riflesso contorto della vita che è Lui. Abbiamo bisogno di cambiare rotta! «Ecco ora il momento favorevole!». La Quaresima è tempo favorevole per vivere la conversione battesimale con gli occhi fissi in Cristo Gesù, il quale ci ha afferrato e ci chiede di seguirlo con amore. La conversione è stringersi al Signore percorrendo con Lui il suo stesso cammino, in un esodo continuo dalla menzogna alla verità, dalla schiavitù alla libertà, dalle tenebre alla luce, dalla morte alla vita. La Quaresima offre così una straordinaria ricchezza di grazia, stimolandoci ad accogliere con animo docile e fiducioso il mistero della Pasqua. È il mistero di Gesù, l’Agnello «ritto  in mezzo al trono come immolato» (Ap 5,6), Colui che è morto e risorto, il Vivente che viene.   

Tutti

Saper rinunciare, 
saper dire di no, per dirti sì, Padre,
no al mio egoismo e alle mie pretese,
sì a tutti i tuoi appelli all'amore e al dono.

Saper rinunciare, 
rinunciare ai desideri e alle inclinazioni
che mi fanno cercare, come scopo della mia vita,
ogni genere di piacere e di soddisfazione.
Saper rinunciare, 
rinunciare agli istinti di vendetta e di odio, 
di gelosia, d'orgoglio, d'ambizione, d'arroganza; 
sempre pronti a scattare secondo le circostanze.
Saper rinunciare,
rinunciare allo sguardo diffidente o dubbioso,
al giudizio aspro che disapprova e condanna,
ai discorsi negativi che umiliano l'altro.
Saper rinunciare,
rinunciare ai miei piani quando urtano i tuoi, 
alla mia volontà, quando la tua volontà
si manifesta contraria e mi apre un'altra via.
Saper rinunciare;
aspetto da te questa grazia importante,
la forza di bandire tutto quello che paralizza
l'azione del tuo amore, il tuo dominio su di me.
Adorazione silenziosa
G. Deponendo le ceneri sulla testa dei fedeli, il sacerdote ripete:
Sac. "Ricordati che sei polvere, e in polvere ritornerai". 

G. Tornare in polvere è la sorte che apparentemente accomuna uomini e animali. L'essere umano però non è solo carne, ma anche spirito; se la carne ha come destino la polvere, lo spirito è fatto per l'immortalità. Il credente inoltre sa che Cristo è risorto, vincendo anche nel suo corpo la morte. Verso questa prospettiva anch'egli cammina nella speranza. 

1L. Ricevere la cenere sul capo significa, pertanto, riconoscersi creature, fatte di terra e destinate alla terra (cfr Gn 3, 19); significa, al tempo stesso, proclamarsi peccatori, bisognosi del perdono di Dio per poter vivere secondo il Vangelo (cfr Mc 1, 15); significa, infine, ravvivare la speranza del definitivo incontro con Cristo nella gloria e nella pace del Cielo. (Giovanni Paolo II)

2L. “Ogni cosa è seme, ma si fatica a capire che siamo soltanto polvere” Non c’è definizione migliore per il tempo quaresimale. Ogni cammino spirituale profondo è seme, e ogni seme fiorirà sulla Croce per poi donare la vita nuova nella Veglia di Pasqua, la madre di tutte le veglie, attraverso la rigenerazione battesimale. 
1L. Ma è anche il tempo che si premura di ricordarci sin dai suoi inizi, che siamo polvere. Anzi il primo gesto è proprio imporre sul nostro capo della polvere, delle ceneri. Però che fatica capire che siamo polvere! Quale compito impegnativo è a noi affidato in questa Quaresima e in questo tempo di Passione! 
2L. Capire che siamo polvere e che torneremo alla polvere è spalancare la mente ed il cuore a Dio, tornare a lui. È fare nostro l’invito del Figlio: “Convertitevi!”. La nostra nullità, la nostra polvere, si illumina allora di salvezza e di eternità. E sarà Pasqua! Risurrezione, vita vera. Cammino di gioia. Sì, perché la Quaresima pur sottolineando tanti elementi al negativo (rinunce, privazioni, digiuni….) non toglie dal cammino cristiano la gioia. La interiorizza. Tutto ciò è per sperimentare una gioia nuova, più piena nella carità.
1L. Cenere in testa e acqua sui piedi. Una strada, apparentemente, poco meno di due metri. Ma, in verità, molto più lunga e faticosa. Perché si tratta di partire dalla propria testa per arrivare ai piedi degli altri. 

2L. A percorrerla non bastano i quaranta giorni che vanno dal mercoledì delle ceneri al giovedì santo. Occorre tutta una vita, di cui il tempo quaresimale vuole essere la riduzione in scala. Pentimento e servizio. Sono le due grandi prediche che la Chiesa affida alla cenere e all’acqua, più che alle parole. 

3L. Non c’è credente che non venga sedotto dal fascino di queste due prediche. Le altre, quelle fatte dai pulpiti, forse si dimenticano subito. Queste, invece, no: perché espresse con i simboli, che parlano un “linguaggio a lunga conservazione”.

4L. È difficile, per esempio, sottrarsi all’urto di quella cenere. Benché leggerissima, scende sul capo con la violenza della grandine. E trasforma in un’autentica martellata quel richiamo all’unica cosa che conta: “Convertiti e credi al Vangelo”. 

3L. Peccato che non tutti conoscono la rubrica del messale, secondo cui le ceneri debbono essere ricavate dai rami d’ulivo benedetti nell’ultima domenica delle palme. Se no, le allusioni all’impegno per la pace, all’accoglienza del Cristo, al riconoscimento della sua unica signoria, alla speranza di ingressi definitivi nella Gerusalemme del cielo, diverrebbero itinerari ben più concreti di un cammino di conversione. 

4L. Quello “shampoo alla cenere”, comunque, rimane impresso per sempre: ben oltre il tempo in cui, tra i capelli soffici, ti ritrovi detriti terrosi che il mattino seguente, sparsi sul guanciale, fanno pensare per un attimo alle squame già cadute dalle croste del nostro peccato. Così pure rimane indelebile per sempre quel tintinnare dell’acqua nel catino. È la predica più antica che ognuno di noi ricordi.
3L. Da bambini, l’abbiamo “udita con gli occhi”, pieni di stupore, dopo aver sgomitato tra cento fianchi, per passare in prima fila e spiare da vicino le emozioni della gente. Una predica, quella del giovedì santo, costruita con dodici identiche frasi: ma senza monotonia. 

4L. Ricca di tenerezze, benché articolata su un prevedibile copione. Priva di retorica, pur nel ripetersi di passaggi scontati: l’offertorio di un piede, il levarsi di una brocca, il frullare di un asciugatoio, il sigillo di un bacio. Una predica strana. Perché a pronunciarla senza parole, genuflesso davanti a dodici simboli della povertà umana, è un uomo che la mente ricorda in ginocchio solo davanti alle ostie consacrate. 

3L. Miraggio o dissolvenza? Abbaglio provocato dal sonno, o simbolo per chi veglia nell’attesa di Cristo? “Una tantum” per la sera dei paradossi, o prontuario plastico per le nostre scelte quotidiane? Potenza evocatrice dei segni! Intraprendiamo, allora, il viaggio quaresimale, sospeso tra cenere e acqua. La cenere ci bruci sul capo, come fosse appena uscita dal cratere di un vulcano. Per spegnerne l’ardore, mettiamoci alla ricerca dell’acqua da versare…  sui piedi degli altri. 

4L. Pentimento e servizio. Binari obbligati su cui deve scivolare il cammino del nostro ritorno a casa. Cenere e acqua. Ingredienti primordiali del bucato di un tempo. Ma, soprattutto, simboli di una conversione completa, che vuole afferrarci finalmente dalla testa ai piedi. Un grande augurio. (don Tonino Bello, vescovo)

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Signore, aiutaci a camminare 
verso la grande festa di Pasqua, 
la festa del Cristo morto e risorto.
Aiutaci a camminare 
uniti a te nella preghiera 
e nella lettura del Vangelo.
Aiutaci a camminare uniti a te 
nel servirti nei fratelli 
e nel riconoscerti 
crocifisso in chi soffre 
e risorto in chi è nella gioia.
Aiutaci a vivere 
la morte e risurrezione oggi: 
lasciando il nostro essere bambini 
per diventare uomo.
Canto: Ti saluto, o Croce Santa
Rit.: Ti saluto, o Croce Santa, che portasti il Redentor:  gloria, lode, onor ti canta ogni lingua ed ogni cuor.

1. Sei vessillo glorioso di Cristo, sua vittoria e segno d'amor: / il suo sangue inno-cente fu visto / come fiam-ma sgorgare dal cuor. Rit.
2. Tu nascesti fra braccia amorose / d'una Vergine Madre, o Gesù; / Tu moristi fra braccia pietose / d'una croce che data ti fu. Rit.
3. O Agnello divino, immo-lato / sulla croce crudele, pietà! / Tu, che togli dal mondo il peccato, / salva l'uomo che pace non ha. Rit.
G. Giù le maschere; finito il Carnevale, deposti i costu​mi, siamo ormai entrati nel grande deserto: quaranta giorni di autenticità, di preparazione alla Pasqua, qua​ranta giorni in cui - come Gesù - ogni anno facciamo il punto della situazione, guardiamo al fondo del cuore e della vita per capire in che direzione stiamo veleg​giando. Giù le maschere: nel deserto non c'è bisogno di es​sere diversi da ciò che si è; l'apparenza non serve: so​no messo alle strette, senza cedere alle lusinghe del mondo che mi propone modelli di vita impossibili. 
5L. Nel deserto devo scaricarmi di tutto il superfluo, nel deserto devo imparare a sopportare l'inaudito frastuo​no del silenzio. Nel deserto levo le maschere e mi chiedo: chi sono io? 

6L. Nella professione di fede nel libro del Deuteronomio (Dt 26,4-10), Israele ricorda l'essenziale della propria fede: 
5L.  «Mio padre era un arameo errante». 
6L. Sì, amici, siamo viandanti, pellegrini, la nostra pa​tria è altrove. Lasciamo stare i faraonici progetti della nostra vita, abbandoniamo ciò che sa di stanziale, di sicurezza a tutti i costi, valutiamo ciò che ci appesantisce: siamo pelle​grini. Pazienza, quindi, nel raggiungere la meta (a propo​sito: dove stiamo andando?). 
5L.  Il deserto rivela la nostra natura profonda di vian​danti; e il viaggio ricorda parole quali precarietà, es​senzialità, disponibilità alla scoperta e allo stupore, fi​ducia. Giù le maschere: 
Gesù nel deserto sceglie in che modo essere Messia, rifiuta le tentazioni per giocare in pieno la sua libertà. Gesù rifiuta la tentazione del pane, che riduce l'uo​mo a sopravvivere intorno alle "cose": denaro, lavoro, vacanze, vestiti. Cose utili, ottimi servi, pessimi padroni. L'uomo non si riempie il cuore con gli zeri del suo conto in banca. È ciò che vive Gesù. 
6L. Gesù rifiuta un messianismo fatto di gloria e di plauso, di facili consensi, di gesti mirabolanti. Che stupore! Gesù, uomo riuscito, ha un'autostima tale che può senza difficoltà fare a meno del giudizio degli altri. 
7L. Gesù rifiuta il potere (ma come? rifiuta ciò che noi desideriamo?). 
8L. Gesù rifiuta l'immagine di un Dio che compie mira​coli, un Dio eclatante. Gesù toglie la maschera anche a Dio e vede un Pa​dre, non un despota onnipotente da corrompere. 
7L.  Giù le maschere: non è bello poter avere quaranta giorni davanti per guardare al nostro cuore? Ci sono dati quaranta giorni per vivere le beatitudini e riflettere sull'essenza del vangelo, sull'essere disce​poli oggi. 
8L. La Chiesa, da duemila anni, propone tre strade: la preghiera, il digiuno, l'elemosina. 
7L.  La preghiera: cinque minuti di silenzio al giorno, con il vangelo della domenica davanti agli occhi, cin​que minuti per iniziare la giornata entrando nel grande mare della pace interiore che viene da Dio.
8L. Il digiuno: rinunciare a qualcosa (che so... la TV? una sigaretta? un dolce?) per ristabilire un ordine nella nostra volontà (chi guida la mia vita? le mie passio​ni?), per dedicare del tempo: rinunciamo a un'ora di TV per giocare con nostro figlio, parlare con il proprio coniuge  (come si faceva da fidanzati), spegnere una sigaretta e farci un giro nel parco, respirando a pieni polmoni, teniamoci leggeri e pensiamo alla nostra salute (e a quella degli altri). 
7L.  Infine l'elemosina: rinunciamo a qualcosa per un gesto di solidarietà. E soprattutto: non barrichiamoci dietro il pa​ravento dei pregiudizi che ci fa dire: «Chissà dove fi​niranno questi soldi? È tutto inutile». Se avessimo il coraggio di informarci! Se - almeno un poco - uscis​simo dalle nostre piccole convinzioni per vedere la realtà: l'umanità che cammina nella miseria e nella fa​tica (quasi sempre è il risultato dell'economia liberista che crea povertà) e in questa umanità fratelli e sorelle cristiane che aspettano un segno di aiuto. 
8L. Segno reso visibile dalla splendida generosità di molti missionari, ma che può diventare sostegno, aiuto, da parte delle nostre comunità. Non come obolo dato - bontà nostra - frugando nel superfluo, ma come dignitoso gesto di amicizia. Giù le maschere, amici, è iniziata la Quaresima.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Fa’ digiunare il nostro cuore: che sappia rinunciare

a tutto quello che l’allontana dal tuo amore, Signore,

e che si unisca a te più esclusivamente e più sinceramente.
Fa’ digiunare il nostro orgoglio,
tutte le nostre pretese, le nostre rivendicazioni,
rendendoci più umili e infondendo in noi
come unica ambizione, quella di servirti.
Fa’ digiunare le nostre passioni,
la nostra fame di piacere, la nostra sete di ricchezza,
il possesso avido e l’azione violenta;
che nostro solo desiderio sia di piacerti in tutto.

Fa’ digiunare il nostro io,
troppo centrato su se stesso, egoista indurito,
che vuol trarre solo il suo vantaggio:
che sappia dimenticarsi, nascondersi, donarsi.
Fa’ digiunare la nostra lingua,
spesso troppo agitata, troppo rapida nelle sue repliche,
severa nei giudizi, offensiva o sprezzante:
fa’ che esprima solo stima e bontà.
Che il digiuno dell’anima,
con tutti i nostri sforzi per migliorarci,
possa salire verso di te come offerta gradita,
meritarci una gioia più pura, più profonda. Amen
Canto: Madre Maria
Madre, apri i nostri cuori guarda i nostri occhi / pieni del tuo amore. / Ascolta questa nostra preghiera / Aiutaci a comprendere Il senso della vita…

Rit. Madre Maria / Insegnaci ad essere / Come il Figlio tuo,

con le tue lacrime bagna i nostri cuori / affinchè noi possiamo / amare come te …
Madre, dentro i nostri cuori

Metti il tuo seme / Di pace e di bontà. / Insegnaci ad essere più umili, / puri nello spirito,

in fraternità … Rit.
Madre, aiutaci ogni giorno

Nel nostro cammino / Pieno di ostacoli. / Maria, fa che tutti noi / Siamo sempre pronti

A dire il nostro “Si” … Rit.
Preghiere spontanee
Padre nostro

G. Comincio la Quaresima con la convinzione di dovermi rimet​tere in cammino ponendo, fin da subito, un’attenzione accu​rata a questi tre valori fondamentali:

A) Il posto centrale che Dio deve occupare nella mia vita quotidiana. Al di sopra di ogni pensiero, di ogni parola e di ogni azione ci deve essere la ricerca del Signore e della sua gloria. A questo fine io devo “smarcarmi”, mettermi ai lati, perché Lui possa occupare il centro.

B) A questo scopo saranno importanti il tempo che voglio dedicare alla preghiera e la qualità che desidero garantire alla mia preghiera stessa. Se non si prega e se non si prega con calma, diventa un’illusione pensare che Dio possa essere percepito come “importante”. Senza accorger​mi finirei di mettere me stesso al primo posto, riservando a Dio solamente qualche scampolo di tempo e di attenzione.

C) Per riequilibrare un po’ meglio la scala dei valori sarà necessario programmarmi anche qualche specifica mortifi​cazione e qualche penitenza un pò consistente. A che cosa posso o debbo rinunciare in questa Quaresima per essere meno condizionata o vincolata da cose o persone in modo da potermi dedicare con pienezza di amore gioioso al mio Signore”?

Tutti
«Dio, madre e padre di tutti i popoli del mondo,
durante questa quaresima rimani vicino 
a tutti i fratelli e sorelle che oggi soffrono
vittime innumerevoli di povertà inutile. 
Dio, madre e padre di tutti i popoli del mondo,
perdona la nostra indifferenza e passività
alle grida delle nostre sorelle e dei nostri fratelli
privi di speranza per la vita. 
Dio, madre e padre di tutti i popoli del mondo,
infiamma i nostri cuori della tua passione 
perché tutti, bambini, donne e uomini, 
possano pienamente vivere. 
Dio, madre e padre di tutti i popoli del mondo,
dà a noi il coraggio di porre fine all'oppressione dei debiti
sì che i poveri si rallegrino di sentire proclamata 
la Buona Notizia.
Amen».
Canto: Tantum Ergo
1. Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.

2. Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor,

virtus quoque

sit et benedictio; Procedenti ad utroque compar sit laudatio. Amen

Al termine delle litanie: Canto: T’adoriam, Ostia Divina
1.
T'adoriam ostia divina!

t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro

tu dell'uomo sei l'onor.

Rit:
T'adoriam ostia divina!


t'adoriam ostia d’amor! 2.
Tu dei forti la dolcezza

tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi

tu speranza di chi muor.
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